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PAOLO DI TARSO 

A

MINTURNAE

Elaborazione testuale dagli Atti degli Apostoli e 

dalle lettere ai Corinzi e ai Filippesi di Paolo di Tarso,

a cura di Alberto Ticconi

PAOLO DI TARSO A MINTURNAE

In accordo con la Soprintendenza, il Comune e altre associazioni del territorio, l'Associazione Culturale Paese Mio presenta un progetto per un evento culturale, storico e religioso curato da Alberto Ticconi. Si tratta di una messa in scena molto particolare: Paolo di Tarso a Minturnae.

Data la lunga esperienza della nostra Associazione nel mettere in scena da oltre 40 anni la Passione di Cristo in Pulcherini ci è parso opportuno trattare anche di chi dai fatti Evangelici abbia poi redatto con le sue lettere, quella che è stata ed è la struttura teologica e dottrinale cattolica. Con la collaborazione di esperti e studiosi della diocesi (si ringrazia per questo il prezioso apporto di don Carlo, parroco di Pulcherini e S. Maria Infante, ex direttore dell'Istituto di scienze religiose della diocesi di Gaeta) si è quindi proceduto a realizzare, per l'occasione, un “nuova lettera”: la “lettera ai Minturnesi”*, che viene letta da Paolo stesso a un'assemblea radunata per l'occasione. Quasi sicuramente qualche nucleo cristiano era già presente nella ricca e fervente cittadina fluviale, anche se dagli scavi sin ora fatti non ne sia emersa alcuna prova, e tale comunità avrà certamente approfittato del passaggio di Paolo per ascoltarlo pubblicamente, stringersi intorno a lui e legittimare ancor di più la propria autorevolezza nel territorio. 

E' chiaro che la messa in scena si può anche situare storicamente in qualsiasi nucleo abitato possibile esistente tra Pozzuoli e Roma. 

* I materiali sono tratti dalle ultime lettere scritte da Paolo a Roma negli ultimi due anni della sua vita

L'evento è suddiviso in tre parti:

a) Prima parte: è il raduno fuori il teatro e la preparazione (Premessa) degli ascoltatori a tutto ciò che accadrà;

b) Lettura Prologo: voce fuori campo mentre si aspetta Paolo

c) Presentazione di Paolo da parte di Marco Mummio, un cittadino autorevole nella comunità; ingresso di Paolo, suo saluto e lettura della Lettera ai Minturnesi;

d) imposizione delle mani ad alcuni presenti (solo poche comparse se sarà presente il vescovo) che desiderano ricevere grazie per il proprio stato. 

SCENOGRAFIA E COREOGRAFIA

All'ingresso, nel luogo del raduno, 12 soldati e dodici porta torcia fanno da sbarramento. 

Accoglie le persone colui, o colei, che reciterà (o leggerà) la Premessa. 

Terminata la Premessa il soldati, accompagnati dai porta torcia, raggiungeranno le 12 postazioni segnate da un sigillo rosso. I porta torce saranno sempre al fianco dei soldati.  

Un altro sigillo è sul palcoscenico, su in piccolo tavolinetto ricoperto da un drappo rosso, per segnare dove verrà posta la Bibbia (che contiene gli “Atti degli apostoli” e le “Lettere” di Paolo). Il quattordicesimo sigillo serve a segnalare il luogo dove Paolo stesso leggerà la lettera dedicata alla comunità e alla città tutta; sarà al centro dell'orchestra.    

Personaggi:

                   Ammonitore (o Ammonitrice): ammonizione e preparazione d'ingresso nella Premessa; 

                   Lettore: resoconto e antefatto all'opera

                   Marco Mummio,(ospite di Paolo in Minturnae) presentazione di Paolo

                   Paolo: saluto, lettura lettera e imposizione;

                   Soldati, uomini e donne di Minturnae e della comunità cristiana della città

PRIMA PARTE 

PREMESSA 

Carissimi, questa sera incontreremo Paolo di Tarso. Per coloro tra di voi che lo conoscono 

vi dico che sarà un incontro che non dimenticheremo. 

Paolo è insieme ai discepoli di Gesù, colui che ha preso su di se l'impegno di annunciare l'Evangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Io so che molti di voi non conoscono neanche Gesù. 

Questa sera è l'occasione per voi tutti di conoscere Gesù attraverso Paolo di Tarso. Egli, Paolo, con grandissimi sacrifici e mortificazione serve la volontà di Dio nel portare la parola di salvezza del Cristo a tutte le genti. 

Come alcuni di voi già sanno, Paolo è un israelita, ma a differenza di molti suoi fratelli, interpretando in modo più reale le parole di Gesù Cristo, ha rivolto soprattutto il suo impegno verso i gentili; verso coloro, cioè, che non sono ebrei. Egli infatti dedica la sua vita a noi tutti. 

Quando entreremo nel teatro vi sarà letto un prologo, per spiegare meglio chi è Paolo di Tarso e qual è la sua missione. Adempirà a tale incarico Marco Mummio, il capo della nostra comunità cristiana qui a Minturnae. Marco è uomo di grande impegno sia civile che religioso e molti di voi lo conoscono bene per la sua disponibilità in tutto. 

Non scandalizzatevi quando vedrete entrerà Paolo incatenato. Quelle catene che porta ci dicono che egli, a causa delle sue parole di testimonianza, subisce dai suoi nemici ogni offesa e privazione. Così incatenato egli è diretto a Roma, egli stesso si è appellato a Cesare contro i suoi accusatori. 

Con i suoi accompagnatori proviene da Pozzuoli, dove è sbarcato qualche mese fa. Questa sera stessa, dopo il nostro incontro, riprenderà il cammino verso Roma. 

Io so che Paolo nel breve tempo che è nostro ospite ha scritto per noi una lettera. Ce la leggerà egli stesso e la consegnerà poi a Marco Mummio.  

A quel punto, come è sempre consuetudine dove egli viene accolto, chiunque di voi vuole ricevere l'imposizione delle mani si avvicini senza timore. Questa pratica è fonte di benedizione per chi la fa, che mette le proprie mani a servizio del nostro Padre celeste e per chi la riceve, quale grande fonte di gratitudine. 

Nella gratitudine dell'uomo verso la fonte di ogni dono, che è solo Dio, infatti da Lui tutto viene, l'uomo riesce a scorgere l'Unità che in tutte le cose. Quindi accostatevi, alla parola  e riceverete la benedizione da Gesù stesso per mezzo di Paolo, suo testimone nel mondo. 

Ecco noi abbiamo immaginato che nel passare per le nostre terre e, in special modo nel tratto che l'Appia attraversa Minturnae, preceduto dalla sua fama, egli abbia accettato, sollecitato da cristiani già presenti nella ricca cittadina mercantile, di soffermarsi a predicare. 

Il suo pubblico presumibilmente fatto anche di curiosi e già iniziati al cristianesimo, sarà stato composto di soldati, mercanti e, chiamiamoli così, turisti di passaggio. 

Ecco ora avviatevi in rispettoso silenzio nel luogo dell'incontro. 

MUSICA

SECONDA PARTE 

PROLOGO. VOCE FUORI SCENA

L'apostolo Paolo (o Saulo) di Tarso, che noi conosciamo come san Paolo nacque a Tarso, tra il 5-10 ed è morto a Roma, 64, ma più probabilmente verso il 67 d.C. 

Il nome Saul vuol dire "colui per cui è stato chiesto". "il desiderato" "per la cui venuta si è pregato". 

La tribù di Paolo è la stessa del re Saul, cioè quella di Beniamino; e noi pensiamo che il re Saul probabilmente poteva rappresentare per questa tribù minore una sorta di "eroe nazionale", anche se tale nome non è stato più usato a causa della cattiva condotta dello stesso re al cospetto degli uomini e di Dio. 

San Paolo è stato certamente l'«apostolo dei Gentili», o meglio: il principale (sebbene non il primo) missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e romani. 

Da ciò che ci dicono i testi biblici, Paolo era un ebreo ellenista. Egli godeva della cittadinanza romana. 

Non conobbe personalmente Gesù e, come tanti suoi connazionali, prima della conversione combatteva la nuova setta dei seguaci del Cristo; per essi fu, infatti, un vero e proprio persecutore. 

Si convertì alla parola di Gesù mentre, recandosi da Gerusalemme a Damasco, proprio  per organizzare una repressione di cristiani nella città, venne improvvisamente avvolto da una luce fortissima e a quel punto udì una voce (solo più tardi comprese che era quella del Signore) che gli diceva: "Paolo, Paolo, perché mi perseguiti?" 

Reso cieco da quella luce formidabile, Paolo vagò per tre giorni. Dopo tale abisso di oscurità e di disperazione venne guarito dal capo di piccola comunità cristiana. Ed è proprio da questo episodio che ha avuto inizio la sua instancabile opera di evangelizzazione.

Come gli altri missionari cristiani, rivolse inizialmente la sua predicazione agli Ebrei, ma in seguito si dedicò prevalentemente ai «Gentili». 

I territori da lui toccati nella predicazione itinerante furono inizialmente l'Arabia (attuale Giordania), quindi soprattutto la Grecia e l'Asia minore (attuale Turchia). 

Per tale sua missione si spinse a scontrarsi con alcuni cristiani di origine ebraica (e tra i discepoli, soprattutto Pietro), che volevano imporre ai pagani convertiti l'osservanza dell'intera legge religiosa ebraica, in primis la circoncisione. 

Paolo si oppose fortemente a questa richiesta e, con il suo carattere energico e appassionato, ne uscì vittorioso.

Fu fatto imprigionare dagli Ebrei a Gerusalemme con l'accusa di turbare l'ordine pubblico. 

Ma appellatosi al giudizio dell'imperatore – come era suo diritto, in quanto cittadino romano –, fu condotto in catene a Roma dove venne tenuto per alcuni anni agli arresti domiciliari. Malgrado ciò riuscì comunque a continuare la sua predicazione. 

Prigioniero, durante la traversata del mediterraneo, una fortissima bufera fece naufragare la nave che lo portava su una terra sconosciuta.  

(dagli Atti degli Apostoli) L'equipaggio, una volta in salvo, però, scoprì che l’isola si chiamava Malta. Egli stesso testimoniò che gli indigeni si comportarono con rara umanità verso tutti i naufraghi; infatti li accolsero attorno a un gran fuoco: nel frattempo era sopraggiunta una grande pioggia ed era freddo. 

Ora avvenne che mentre Paolo raccoglieva un fascio di sarmenti e lo gettava sul fuoco, una vipera, risvegliata dal calore, lo morse a una mano. 

Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli indigeni dicevano tra loro: «Certamente costui è un assassino, se, anche scampato dal mare, la Giustizia non lo lascia vivere». 

Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non ne patì alcun male. Da un momento all'altro quella gente si aspettava di vederlo gonfiare e cadere morto sul colpo, ma, dopo avere molto atteso senza vedere succedergli nulla, cambiò parere e finì per dire che Paolo forse era un dio.

Bisogna anche dire che nelle vicinanze di quel luogo c’era un terreno appartenente al “primo cittadino” dell’isola, chiamato Publio; questi accolse Paolo e tutti gli altri, e li ospitò con benevolenza per tre giorni. 

Avvenne che il padre di Publio dovette mettersi a letto colpito da febbre e da dissenteria; Paolo lo seppe lo andò a visitare, e dopo aver pregato gli impose le mani ed egli guarì. 

Dopo questo fatto, anche gli altri isolani che avevano malattie accorrevano da lui e venivano sanati; 

Paolo e i suoi furono colmati di onori e al momento della partenza furono riforniti di tutto il necessario.

Dopo tre mesi salparono su una nave di Alessandria che aveva svernato nell’isola, recante l’insegna dei Diòscuri. 

Approdarono a Siracusa, dove rimanerono tre giorni e di qui, costeggiando, giunsero a Reggio. 

Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivarono a Pozzuoli. 

A Pozzuoli, dove già vi era una piccola comunità cristiana, trovarono alcuni fratelli, i quali li invitarono a restare con loro una settimana. 

Partirono quindi alla volta di Roma. 

Occorre dire che l'influenza storica di Paolo nell'elaborazione della teologia cristiana è stata enorme: mentre i vangeli si limitano prevalentemente a narrare parole e opere di Gesù, sono le lettere paoline, che definiscono i fondamenti dottrinali del valore salvifico della sua incarnazione, passione, morte e risurrezione – ripresi dai più eminenti pensatori cristiani dei due millenni successivi. 

Per questo motivo alcuni studiosi contemporanei lo hanno identificato come il vero fondatore del Cristianesimo.

Nel viaggio tra Pozzuoli e Roma certamente Paolo percorse la via Appia, e quindi certamente passò per Minturnae. 

Noi sappiamo che quasi con certezza egli morì a Roma nel 67 d.C. e che vi trascorse due anni interi nella casa che aveva preso a pigione. 

Da ciò si desume che nel suo viaggio da Pozzuoli a Roma passo per Minturnae intorno al 65 d.C. 

...................

Le parole che ascolteremo sono ciò che è stato scritto nelle sue ultime lettere redatte a Roma negli ultimi due anni, dove più che in ogni altro scritto emerge il reticolo teologico e dottrinale del cattolicesimo. 

Giunge Paolo, circondato e accompagnato da una decina di persone in costume, egli è in catene. Lo precede Marco Mummio

MARCO MUMMIO

Cittadini di Minturnae, so che molti di voi sono già a conoscenza di un dono meraviglioso che il Signore ha fatto alla nostra comunità. Ma questo dono non possiamo egoisticamente tenercelo solo per noi. Sì, è giunto qui a Minturnae Paolo di Tarso. Io l'ho ospitato nella mia casa, indegnamente in verità, ma egli, bisogna dirlo, è ospite anche e soprattutto di tutta la nostra cittadina. Egli è testimone vivente di Cristo e del suo vangelo. Ebbene, guai a me se vi rubassi anche un minuto di più dall'ascoltare da lui quelle parole che, ormai come ben conosciamo, ci giungono da Dio. Fratelli miei, Paolo di Tarso. 

PAOLO  

Grazie, Marco. 

Carissimi figli di Minturnae, mi hanno parlato molto bene della vostra comunità: una comunità di persone che riesce a vivere in modo esemplare, il più delle volte, il lavoro, la laboriosità, l'impegno religioso e commerciale, e il sano senso di responsabilità verso la famiglia e il rispetto per lo straniero. Guardando la vostra bella cittadina non posso che complimentarmi con voi per essa e per il vostro eccellente lavoro. 

Ho scritto, mentre mi riposavo ospite fortunato di un vostro concittadino, e a me ormai carissimo, un lettera. Una lettera per voi abitanti di Minturnae. Ve la leggerò io stesso e poi la consegnerò a voi nelle mani del vostro anziano, il mio caro amico Marco Mummio.

“Lettera ai Minturnesi”

“Amici miei, io sono Paolo. Sono un israelita, eppure cittadino romano. Commerciante, un tempo, come molti di voi; e soldato, anche. Come soldato lo zelo nel mio incarico arrivò a farmi perseguitare per il possibile totale annientamento una nuova forma di credenza religiosa, che improvvisamente è germogliata nella mia terra; una credenza religiosa diffusasi per l'impegno dei seguaci di un certo Gesù Cristo. 

Ebbene, carissimi, ora se mi vedete in catene è proprio perché io stesso, io stesso sono un seguace di quel Cristo che ho avversato in tanti e orribili modi. 

Quindi nessuno come me può, ed è chiamato a non eludere questo impegno; e ben pochi come me possono essere quindi testimoni credibili nella verità e nella bellezza di quanto ora vi dico. 

Qual è il messaggio primario di questo uomo, questo Gesù, che è comunque Signore, per tutti gli uomini? 

Fratelli, (lettera ai Romani) egli è giunto fino alla morte di croce affinché... non regni ... il peccato nel nostro corpo mortale, sì da sottomettere, questo corpo ai suoi desideri. Vi pare poco? E invece è il fondamento della vera vita. 

O uomini, non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi alla verità che viene da Dio. 

Ebbene, qualcuno di voi ora mi dirà: non c'è niente di nuovo, straniero, e anche noi abbiamo la nostra morale e le nostre leggi per fuggire dal peccato e dalle sue infinite schiavitù. 

E invece vi è una novità assoluta che passa attraverso le mie parole: sì, esse vi portano tale meraviglioso annuncio non come semplice notizia o dettato di legge: ciò che io vi porto ha efficacia infinita. 

A proposito della legge io lo so bene: parlo proprio a gente che magari è esperta di legge. Ma io vi dico che la legge, in quanto tale, ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive. 

La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, ella è libera dalla legge che la lega a lui. 

Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo; e così è per l'uomo. 

Ora occorre che qualcuno muoia affinché qualcun altro viva libero? Ebbene io vi parlo di un uomo che è vissuto, è morto ed è risorto. Si, fratelli, ciò vi sembrerà scandaloso, come lo è stato per me; e io vi dico che in nome di questo scandalo colui che qui vedete in catene, ha imprigionato, torturato e ucciso. 

Egli, Gesù di Nazaret, ci ha mostrato attraverso l'eccezionalità dei suoi gesti, delle sue parole e della sua presenza di luce e amore che in lui camminava sulla terra il Figlio di Dio. Come è stato possibile? Attraverso la sua assoluta coerenza e attraverso la sua misericordia che in questo mondo per le sole virtù umana è totalmente impossibile. 

Ma ancor di più quest'uomo, Gesù detto il Cristo, ci ha mostrato, e lo fa ogni giorno che passa sempre di più, fratelli miei, che anche noi tutti, mediante il suo corpo, siamo stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a lui stesso risuscitato dai morti, affinché l'umanità intera risorga per portare frutti viventi a Dio. E al cospetto di tutto ciò la legge è morta. 

Così siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per non vivere più nel vecchio regime della lettera. 

Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare. Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte. 

Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! È invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

Ma se guardo a tutti i miei peccati e alle mie debolezze che cosa posso dire? 

Sono uno sventurato! - Questo griderò con disperazione. Chi mi libererà dunque da tutto questo? 

Invece io grido, dal profondo del mio cuore: Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! 

Chi è quindi, a questo punto, il Cristo, fratelli? 

Egli è semplicemente un fratello, in un verso, e infinitamente di più nell'altro. 

Egli è immagine del Dio invisibile, 

generato prima di ogni creatura; 

poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potestà. 

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui. 

Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui. 

Egli è anche il principio, il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti, 

ed è per questo che è fratello; 

ha preso forma d'uomo per ottenere il primato su tutte le cose.

Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui ogni pienezza

e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,

riappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. 

E anche voi, che spesso vi sentite stranieri e nemici a voi stessi, con la mente tentata dalle opere cattive che altri fanno, sappiate che quel Gesù di cui parlo ha il potere reale di riconciliarvi con il vostro Dio per mezzo della morte del suo corpo di carne, e presentarvi sani e santi, immacolati e irreprensibili al cospetto dell'Altissimo Re. 

Come è possibile? Se avrete fede in quello e non vi lascerete allontanare dalla speranza promessa dal mio annuncio, e per il quale io sono diventato ministro, ciò non solo sarà possibile ma sarà la nuova legge nella vostra vita. 

Badate, però, che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo la Verità. 

E' vero: Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. 

Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 

Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Per questa grazia infatti sarete e siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi, perché tali sono nella carne per mano di uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza della “Città Eletta”, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo.

Io infatti vi dico che è nel Cristo risorto che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. 

In lui solo anche voi siete stati colmati di doni divini perché egli è sceso totalmente nella storia. 

E' evidente che prima di ogni caduta l'uomo è integro, così tutti noi abbiamo ricevuto la pienezza dell'amore, ma il cadere e la paura del giudizio di tale rovina, ha oscurato la via verso il tesoro. Siamo già ricchi ma languiamo nella povertà; il Padre celeste ci ha fornito di ogni cibo e noi moriamo di fame. 

Ecco, come Ercole con le sue fatiche ha evitato la morte, Cristo attraversando la morte e risorgendo da essa, ha vinto la morte stessa definitivamente, e con essa il giudizio, la legge e il verdetto. Perché il verdetto? Semplicemente perché lui innocente, essendo una cosa sola con il Padre, è stato giudicato colpevole; e con la sua mansuetudine, malgrado fosse stato messo alla stregua dei peggiori criminali di questo mondo, ci ha condotti direttamente nelle braccia del Sommo e unico Giudice Buono. 

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 

In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 

Nessuno vi può quindi impedire di conseguire il premio eterno, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione di angeli o demoni, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale, senza essere stretto attimo per attimo al Capo. 

Se è dal Capo che tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, in che altro modo si può realizzare la crescita contro il volere di Dio?

In Cristo le prescrizioni e gli insegnamenti degli uomini, pur avendo parvenza di sapienza, con la loro apparente religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, in realtà non servono che per soddisfare la sola carne.

Chiunque risorge in Cristo, cercherà immediatamente le cose di lassù. Cristo si manifesterà ancora, e quando si manifesterà di nuovo, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.

Ma come noi ogni giorno possiamo vivere questa bellezza e beatitudine? 

Voi mogli, consideratevi fondamenta della famiglia, base che sostiene tutta la casa. Fatelo nell'umiltà del servizio all'Amore di Dio, e l'Amore stesso abiterà senza alcun dubbio nei vostri cuori. 

Voi, mariti, amate profondamente le vostre mogli e non inaspritevi con esse. I mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, poiché siamo membra dello stesso corpo. 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. 

Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi che servite, fatelo nella docilità; non lavorando solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. 

Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore in persona e non per gli uomini. 

Voi, padroni e datori di lavoro, date ai vostri sottomessi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo, e chi commette ingiustizia contro i più deboli e bisognosi subirà le conseguenze del torto commesso mille volte di più. Dio vi guarda e se voi mancherete di rispetto ai vostri figli sottomessi cosa ne sarà di voi? Io vi dico che non v’è parzialità per nessuno. Se è in catene chi ora, come nuovo figlio in Cristo come me, non ha oltraggiato e commesso ingiustizia cosa ne sarà di chi lo fa' e persiste diabolicamente nello sfruttare i piccoli di questa terra? 

Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. Nell’ira, non peccate; e mai tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date occasione al diavolo. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 

Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. 

Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. 

Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Insomma deponete l’uomo vecchio e rivestitevi dell'uomo nuovo che viene da Gesù Cristo. 

Ebbene, figli miei, ora non ci resta che salutarci. Ma prima di questo, nelle catene che porto per il vangelo, vi esorto: uniamoci nella preghiera di gratitudine: 

“Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù 

Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei 

cieli, in Cristo. 

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, 

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella 

carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi 

e nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, 

la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.

In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui

che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.

Io non cesserò di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza.

Attingere alla forza nel Signore e nel vigore della sua potenza è necessario e indispensabile. Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del “vero nemico”. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare la verità della pace. 

Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 

Pregate incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza. La vera preghiera è una lancia che nessuno può fermare perché è amata da Dio, preziosa per gli uomini e rovina per gli spiriti nefasti. 

Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo. 

La pace sia con tutti voi e con quelli che amano con amore incorruttibile, perché solo essi sono nell'abbraccio di Cristo. 

Ora gridate con me: Cristo è risorto! Cristo è veramente risorto!! Cristo è risorto ed è qui! Cristo è qui con noi! E io mai più conoscerò la morte. Amen! 

Paolo, diretto a Roma, vi saluta e pregherà affinché la grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito, per sempre.

TERZA PARTE 

(Questa parte viene saltata se vi è la presenza dell'Arcivescovo, in questo caso si avvicineranno solo alcune comparse)

Viene portato uno sgabello e Paolo ci sale sopra; la gente che desidera ricevere l'imposizione delle mani, in fila, si avvicina a Paolo. 

Terminata la fila Paolo va via, accompagnato dalle persone portatrici di torce e dai soldati. 

QUARTA PARTE 

VOCE FUORI SCENA

Paolo saluta la città di Minturnae e riprende il viaggio. Dopo molte altre peripezie e pericoli, giunge finalmente alla grande città.

I fratelli di Roma, avendo avuto notizie di lui e del suo gruppo, andarono infatti loro incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e riprese coraggio. 

Vi trascorse, a Roma, comunque due anni interi, abitando in una casa presa a pigione. 

E' anche scritto che: “In quella casa egli accoglieva tutti quelli che venivano a lui. Gli accoglieva annunziando il regno di Dio e insegnando loro le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo. E faceva ciò con tutta franchezza e senza impedimento.”

Poi, Paolo, due anni dopo fu decapitato a Roma, durante la persecuzione di Nerone; era il 67 d.C. 

Eppure, questa sera, dopo quasi duemila anni, e tra queste pietre, si è ancora sentita la sua voce accorata e tagliente risuonare e scendere nella profondità dell'anima. 

Questa sera Paolo di Tarso ancora una volta ha avuto la gioia di levare il suo canto di amore per Cristo: per quel Gesù di Nazaret che tanto egli aveva perseguitato ma, ancor più, tanto aveva amato e servito; fino al suo ultimo respiro. 

